GIOBBE AI TEMPI DEL CORONAVIRUS
C’era una volta in Italia un uomo chiamato Giobbe, integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male; possedeva la sua fabbrichetta e un discreto conto in banca. Naturalmente andava a messa tutte le domeniche e faceva la carità ai poveri.

Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche il diavoletto era tra di loro. Dio disse al diavoletto: “Hai posto attenzione al mio servo Giobbe: uomo integre retto, timorato di Dio, lontano dal male? Il diavoletto rispose: “Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani, per questo è bravo. Però stendi la tua mano e toccalo nella sua salute, e vedrai come ti maledirà”. 
Il Signore gli diede il permesso ed il diavoletto  mandò  il coronavirus a Giobbe che inoltre cominciò ad infettare tutti: Cina, Italia, Stati Uniti e Spagna ed infine il Messico.

Giobbe si rinchiuse in casa sua, non poteva uscire, né potevano visitarlo.  Stava ben attento a starnutire col naso nell’avambraccio,  si mise la mascherina e, sulla testa, cenere ed era molto triste. 
Nonostante tutto, Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

Tre amici di Giobbe vennero a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui, vollero visitarlo per consolarlo,  però era proibito anche solo uscire di casa e si comunicarono con l’amico per internet e con WhatsApp.

Allora Giobbe quando li ascoltò prese a dire: “Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: É stato concepito un maschio! Perché Dio ha sbarrato la mia via e mi viene la sofferenza e ciò che mi spaventa, è venuto il tormento.  Per me ho solo il telefono, il computer e Netflik: però cosa sono essi per un carcerato? Dove sono finiti il mio onesto lavoro, i miei affari, gli amici, gli abbracci e baci con le persone che mi vogliono bene? Ed i miei hobbys, il bar, le vacanze a Rimini e la discoteca?”.

Naturalmente non c’è bisogno di dire che il diavoletto si fregava le mani e si sentiva come in paradiso (è un modo di dire…) vedendo la reazione di Giobbe, che giurava la propia innocenza,  accusava Dio e lo sfidava: “Che mi risponda l’Onnipotente!”.
I tre amici cercavano di tranquillizzarlo, ma non c’era più niente da fare; solo una risposta dall’Alto lo poteva rassicurare.

Finché Dio gli parlò, non si sa se nel sonno come faceva con Giuseppe di Nazaret, tra i tuoni come con Mosé o nel sussurro di una brezza leggera come aveva fatto con il grande profeta Elia.

E gli disse: “Chi è mai costui che oscura il mio piano? Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri?  Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha posto la pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando lo vestivo di nubi? Sai per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente che invade la terra? E, con tutto questo, tu preferisci vedere la televisione, giocare col computer, senza apprezzare la bellezza che ho creato e poi ti lamenti anche quando ti do  l’opportunità di contemplare con calma quelle meraviglie che ho creato per te!

Dov’eri quando ho mandato mio Figlio perché ti insegnasse la fraternitá, il servizio, la solidarietà? E adesso che tutti gli uomini si sentono piú compagni di viaggio per l’esperienza comunedella sofferenza, che ci sono dottori ed infermiere che rischiano la loro vita per gli altri come Cristo sulla croce e gente comune che regala da mangiare, sorrisi, canzoni e medicine a coloro che ne hanno bisogno, tu continui a lamentarti, incapace di aprire gli occhi ed uscire dal tuo egoismo.


Dov’eri quando ti  ho fatto capire che ti volevo bene, però tu affermavi che la scienza sostituisce progresivamente Dio, che pregare era tempo perso, che ci sono cose piú importante che perdere tempo chiedendosi se c’è Dio, se gli importa dell’uomo e perché permette il male nel mondo, le guerre,  le ingiustizie, la fame, le malattie… E adesso che molte persone seguono la messa attraverso i mezzi di comunicazione, che prega il rosario con Radio Maria, che apprezza un papa che vi ricorda che la speranza viene da Me e lo ascoltano anche coloro che non sono cristiani, che c’è gente che ha ricominciato a pregare e ad avere piú fiducia in Chi gli ha dato la vita e li ha fatti suoi figli; che c’è chi si raccomanda a mia Madre e riceve benedizioni da lei quando sorvola e benedice la vostra penisola, tu, quello che fai è continuare a lamentarti…
Infine, dov’eri quando cercai di educare il mio popolo Israele e la mia Chiesa santa e peccatrice ricordando che non c’è nulla di piú importante che accettare il mio amore, correspondergli e trasformare questo atteggiamento in opere di servizio verso glialtri?  Però l’uomo pensò che prima di tutto vengono i soldi, poi godere la vita e infine dominare gli altri; ed Io sono sparito dalla loro lista. Però adesso che la gente scopre di nuovo che Io esisto, che sono un padre buono, che non mando malattie e coronavirus a nessuno, che vale la pena pensare agli altri e non rinchiudersi nei nostri interessi meschini ed egoisti, adesso tu, proprio tu,c ontinui a lamentarti…
Giobbe prese a dire al Signore: “Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicheró, due volte ho parlato, ma non continueró. Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perció mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere.

Poi Giobbe guarì dal coronavirus, visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni.  Poi Giobbe morí, vecchio e sazio di giorni.

(Fratel Luigi Lovato, fsf)

Nota: il testo di Giobbe è quello della Bibbia TOB.
